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Sì, opposizione 
ENZO ROQQI 

I comunisti si sono «incattivitili (parola di Ca

va) per via della famosa lettera di De Mita ai 
presidenti della Camere con cui si prospet
tavano, non senza accenti ricattatori, priori-

• • • tà per il confronto sulle riforme istituzionali 
che rompevano II patto politico-parlamentare già sta
bilito. L'incattivimento comunista è servito, almeno 
cosi pare, a chiarire un po' le cose e forse a frenare i 
bollori decisionisti del governo. Ma la disputa appare 
Interessante al di la della specifica materia del conten
dere perchè ha fatto emergere umori e, diciamo pure, 
arroganze di più vasto significato. Ha cominciato De 
Mita con una battuta ironica sul presunto capovolgi
mento della posizione comunista sul confronto rifor
matore («si capisce perchè continuano a perdere vo
ti»): si è continuato con varie dichiarazioni di esponen
ti de tutte tese a dimostrare che il Pei si è inopinata
mente Irrigidito per una rivalsa nevrotica sugli Insuc
cessi elettorali, e si è toccato il culmine con l'afferma
zione di Fabio Fabbri, capogruppo Psi al Senato, se
condo cui «I comunisti ora oppongono una resistenza 
aspra, confermandosi come partito antisistema.. 

Bisogna aggiungere che un atteggiamento ben più 
equanime ha osservato il presidente del Senato, il qua
le è tornato a ribadire che in materia di istituzioni e di 
regole del gioco non esistono zone franche riservate 
alla maggioranza governativa prò tempore. E c'è stato 
anche un organo di stampa vicino alla De il quale ha 
ammonito a non cadere nella suggestione di conside
rare aggiuntivo e ininfluente il contributo del Pel alle 
riforme. Ma il segno dominante delle reazioni, in que
sta ennesima convergenza Dc-Psi nel giudicare il com
portamento comunista, è stato quello di una irritazio
ne per il gesto di autonomia del Pei (un'autonomia, si 
badi, fondata sul rispetto di un patto) e di un ritomo in 
forze dell'antico pregiudizio discriminatorio. 

Perchè parliamo di pregiudizio discriminatorio? 
Semplice: perchè dietro a tutte queste polemiche c'è 
un Irresistibile fastidio per un partito che rifiuta di 
pagare al dialogo istituzionale il prezzo della rinuncia 
al proprio ruolo e dovere di oppositore. Essi, chissà 
perche, hanno interpretato la forte assunzione della 
tematica delle riforme compiuta dal Comitato centrale 
di novembre, come l'annuncio di una condiscendenza 
speciale verso II governo De Mita, E, ora, dopo I cattivi 
risultati elettorali, si «tendevano dal Pei un mesto e 
rassegnato «ammorbidimento». C'è stala Invece la rea
zione dei nostri gruppi parlamentari alla lettera dì De 
Mita e ci sono stati gli ultimi discorsi di Occhetto sulla 
necessità di «una pia chiara e incisiva definizione della 
nostra opposizione» e di render chiaro che <è il Pei 
l'antagonista della De». Si sono sorpresi per l'inconsi
stenza delle loro stesse illazioni. 

eniamo al merito. Nel discorso del 20 giu
gno, il segretario del Pei ha espresso la 
preoccupazione per il pericolo che prenda
l o , come al aplito.il sopravvento rajle (or-, 

i ze di maggioranza la convenienza e ia pigri-

idultive e elusive perchè è ferma la convinzione dèi 
comunisti che il rinnovamento del sistema politico 
corrisponde a fondamentali esigenze della nazione. 
L'episodio della lettera di De Mita è stato la conferma 
immediata della preoccupazione e l'occasione per 
mettere alla prova il proposito del Pei. Nello stesso 
discorso fu confermato che restavano ferme l'opposi
zione al governo e l'alternatività alla De. Di più. Si 
affermò ette I primi atti del governo chiamavano, ap
punto, a una più netta definizione dell'opposizione 
comunista: il caso della scuola (fiumi di soldi senza 
riforme), il dramma dèlia siderurgia (smantellamenti 
senza alternative), l'opzione zero per l'informazione, Il 
precipitoso accoglimento degli FI6, Il voltafaccia sul 
fisco che ora sta provocando un vasto movimento di 
lotta, Il comportamento della maggioranza sullo scan
dalo delle «carceri d'oro», Dunque non la delusione 
elettorale, ma gli atti del governo ponevano ai comuni
sti il problema di adeguare la loro opposizione, Ma 
ecco che, ieri, De Mita, Marlinazzoll, il «Giorno» hanno 
fatto coro per rimproverare i comunisti di essere op
positori e alternativi. Non hanno ripetuto la stoltaggìne 
di Fabbri sul partito antislstema, ma l'animo è lo stes
so, 

Va bene: hanno vinto le elezioni parziali; I comunisti 
hanno gravi e complessi problemi di aggiornamento. 
Ma ciò non autorizza loro a pretendere, e i comunisti 
ad accettare, che in questo paese decada il ruolo del
l'opposizione, Non solo hanno attuato un sistema che 
vorrebbe racchiudere tutta la dialettica politica e di 
governo nella diarchia Dc-Psi (ieri si poteva leggere 
suU'«Avanti!» un bel saggio politologico In cui si preco
nizzava il «bipolarismo cenlripedo» tra De Mita e Craxi, 
pilastri riformisti «che governeranno insieme per altn 
cinquantanni») ma considerano insopportabile che, 
all'esterno, vi sia un partito che punti ali alternativa ed 
eserciti un opposizione non di comodo. Il Pei cambe
rà sicuramente molto. Dubito che cambi fino al punto 
di accettare una tale caricatura della democrazia. 

Aree metropolitane 
Il progetto De Mita non piace 
ma la città cerca il nuovo sovrano 

Nella foto di 
Ullano lucas, 
una veduta di 
Milano 
nella foto 
piccola 
palazzo 
Marino, sede 
del Comune 

MH 
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a «Milanopiù» 
wm MILANO E qui, dove gior
no e notte ululano le sirene, al 
Policlinico, nella centrale cer
chia del Navigli, che cosa sor
gerà? Anche il Policlinico ver
rà decentrato. Sogni, progetti, 
ambizioni, affan. Tanti affari. 
11 cronista si sposta verso viale 
Sarca, alla Bicocca, e non può 
non ripensare a quelle tute 
bianche e ai loro tumultuosi 
cortei. Ora c'è un grande si
lenzio, Comincia da queste 
parti il grande Impero delle 
aree industriali «dismesse», 
dieci milioni di metri quadrati, 
tra Milano e provincia, quasi 
un'altra città, tutta da costrui
re. E nella fatidica Bicocca di 
Leopoldo Pirelli, quali sortile
gi ci attendono? Ottorino Bei-
traini, presidente di fresca noj 
mina dell'Assolombarda, non 
ha dubbi. Tecno-City, un polo 
scientifico, con dentro, tra 
l'altro, il Cetriel, centra di ri
cerca e formazione dell'inge
gnerìa elettronica, per forma
re i super-lngegnen del Due
mila. , . 

Una Milano tutta presa da 
inquietudini avveniristiche?. 
Non c'è solo questo. Ci sono 
anche le 167mila donne vedo
ve sole, nascoste nel quartieri-
dormitorio, di cui parla Carlo 
Ghezzl, segretario della Ca
mera del Lavoro. CI sono quel 
160 marocchini sgombrati -
guarda 11 caso • da una fabbri
ca dismessa a Porta Romana e 
di cui si ricorda bene II presi
dente delle Adi, Lorenzo 
Cantù. Una metropoli som
mersa, nascosta, spesso non 
più portata alla luce dai movi
menti di massa. Ma perché il 
cronista è Intento a questo 
viaggio nostalgico per le stra
de di Milano? iSta cercando di 
capire perché sarebbe Impor
tante trasformare quel dise
gno di legge governativo sul 
futuro governo delle aree me
tropolitane definita dal comu
nisti come una specie di mo
striciattolo, forse anche peri
coloso, in una riforma seria. 

Bisogna fare, dice senza 
scherzare Roberto Vitali, se
gretario dei Pei lombardo e 
cultore della storia delle as
semblee elettive, come nel 
1871. E che cosa successe nel 
1871? «Ebbe luogo - racconta 
- la battaglia per la nunilica-
zione dei Corpi Santi. Erano 
Comuni con nomi suggeriti 
dai santi, come Sant'Ambro
gio. Ci fu un dibattito politico-
culturale enorme. Interessò la 
gente, non fu una operazione 

La chiameranno «big-Milano», o «Mila
nopiù»? Sarà la .grande autorità metro
politana, un nuovo sovrano chiamato a 
governare, dal Duomo all'hinterland. 
C'è aspra polemica sul progetto De Mi
ta. Sentiarnòje voci di Milano. Che co
sa cambierà? E ut» possibilità storica 
non facilmente ripetibile, dice il cardi

nal Martini. Ecco la vecchia dogana, 
allo scalo Farini, con le sue perenni file 
di autocarri in attesa, destinata a scom
parire. Ecco il palazzo della Borsa. Gli 
agènti andranno a lanciare le loro «gri
da» poco manzoniane là dove sorge 
una stazione ferroviaria, le ex-Varesi
ne, come le chiamano i meneghini... 

di ingegneria istituzionale. Ec
co, oggi bisogna fan come al
lora, come ai tempi del Corpi 
Santi». 

Il fatto è che Slamo di fron
te, per usare le parole di quel
lo che appare come II cittadi
no più eminente, il cardinal 
Martini, «ad una possibilità 
storica non facilmente ripeti
bile», rldisegnare la metropo-

L'assemblea 
elettiva^ 

Ed è con queste parole In 
testa che il cronista varca la 
soglia di Palazzo Marino, Sot
to uno splendido quadro di 
Mosè Bianchì, c'è II viceslnda-
co comunista Luigi Corbanl, 
uno del più diretti interessati 
alla annunciata e già contesta
ta riforma. E M mi disegna su
bito uno specchietto. Qui do
vrebbe esserci l'autorità me
tropolitana provinciale, per il 
governo di Milano e provin
cia, Lodi esclusa, Il Comune 
di Milano dovrebbe scompari
re e lasciare II posto ad alcune 
municipalità, elette dai cittadi
ni, al posto delle attuali zone. 
Altri comuni piccoli della pro
vincia verrebbero accorpati. 
Nasce su quel foglietto di car
ta una rivoluzione, una legge 
per consentire davvero l'auto
governo locale, con poteri 
reali, anche finanziari. Ma a 
che cosa servirà? Perché i cit
tadini dovrebbero rimanerne 
entusiasti? Oggi, spiega il vice-
sindaco abbiamo tutta una se
rie di poteri estemi che ledo
no, in definitiva, la possibilità 
di un autogoverno trasparen
te. Un esempio? Il Comune 
decide di fare i parcheggi sot
terranei e c'è un altro ente 
che blocca il progetto. (E il 
cittadino impreca, pensa il 
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cronista). 
Questa concezione della 

assemblea elettiva come «fon
te» delle decisioni è un motivo 
che il cronista risentirà rimbal
zare spesso nelle sue conver
sazioni. Non ci sono solo so-
vraintendem», Tir o Coreco, 
a porre lacci e lacciuoli. Sotto 
accusa c'è la pur nobile figura 
del segretario comunale. Nel 
progetto di De Mita aleggial'i
dea di aumentare 1 poteri di 
questo che rimane un funzio
nario del ministero degli inter
ni che non risponde al Consi
glio comunale. La nostra non 
è una caccia al segretario co
munale, ribadirà più tardi Ro
berto Vitali, anzi è un volerne 
valorizzare la specifica profes
sionalità, cosi come quella di 
altri pubblici funzionari, ma 
attraverso una separazione 
dei moli (ecco un altro filo 
conduttore di una possibile 
vera riforma), aiutando cosi 
un divorzio netto tra politica e 
affari, 

E il ritomo agli esempi con
creti. Quei dieci milioni di me
tri quadrati di aree «dismes
se», hanno bisogno di un «so
vrano» in grado di decidere, 
in modo trasparente. Non è 
possibile, anzi è pericoloso, 
fare progetti separati, territo
rio per territorio. E necessario 
avere un quadro d'insieme, 
per poter ridisegnare la città. 
L'area della Pirelli Bicocca è a 
ridosso di Sesto San Giovanni 
e di altre aree «dismesse». C'è 
un problema, allora, di coor
dinamento dell'intervento ur
banistico. Che cosa scegliere? 
Case? Verde? Terziario? Uffi
ci? Ecco perchè è necessario 
il «governo metropolitano». 
•Quando faccio - esemplifica 
Corbani - il teleriscaldamento 
In via Gonln, lo faccio a ridos
so di Corsico. È un pezzo di 
Milano che entra nel territorio 
di Corsico». 

La grande città, insomma, 
si è già mangiata i comuni li

mitrofi, non ci sono più confi
ni, tutto s'intreccia, ma le pro
cedure, le delibere, I sistemi 
di decisione sono rimasti stac
cati, diversi, anche se qualche 
esperienza dì coordinamento 
qui c'è stata, con il famoso 
Pira, piano intercomunale mi
lanese. Ora però c'è bisogno 
di ben altro. E allora si capisce 
bene perché I cittadini siano 
Interessati. Quelli ad esempio 
che anche qui maledicono 
tutti i giorni I addensarsi impe
tuoso del traffico. Ogni giorno 
sono in movimento a Milano 
400mila autovetture, c'è una 
macchina ogni 1,9 abitanti, 
una fila di duemila chilometri. 
Sono da affrontare 1 problemi 
del trasporto pubblico, urba
no e interurbano insieme, del 
sistema ferroviario, I problemi 
dei parcheggi fuori della città. 

L'incastro 
degli orari 

Anche i sindacati sentono 
l'esigenza di un «interlocuto
re» programmatore. «Abbia
mo impiegato cinque anni -
racconta Carlo Ghezzi, segre
tario della Camera del Lavoro 
- per contrattare l'allunga
mento del percorso del tram 
numero 15 dal centro di Mila
no fino a Rozzano, Il capolì
nea rimaneva fuori Rozzano, 
per qualche centinaio di me
tri, al di là della superstrada, 
con gravi disagi per I pendola
ri». Piccoli esèmpi che parla
no da soli. Cosi come parlano 
da soli i tanti accordi sindacali 
tatti per consentire all'operaio 
di trovare uno sportello aper
to per il certificato e al pubbli
co dipendente di non trovare 
tutte le serrande del negozi 
abbassati. È il gioco ad inca
stro degli orari che permette 
efficienza e migliora la vita. 

Anche la Camera di Commer
cio, potente regno di Pietro 
Bassetti, presenterà lunedi 
una sua proposta, ipotizzan
do, ad esempio, lo scarico e 
carico delle merci nelle ore 
notturne. 

E la Milano alle soglie del 
Duemila che ha bisogno di 
questa enorme ristrutturazio
ne dei «saperi e dei poteri», 
come dice con una bella 
espressione Lorenzo Cantù, 
ex metalmeccanico, oggi pre
sidente delle Adi. E lui che mi 
cita le parole del suo vice-pre
sidente, Giacomo Previdi: 
•perchè I cittadini possano ri
conciliarsi con la politica, i 
politici devono aiutare le per
sone a riconciliarsi con il pro
prio ambiente, con il vicino di 
casa, con l'abitante del caseg
giato, con le famiglie del quar
tiere». E' lo stesso presidente 
dell'Assolombarda, Ottorino 
feltrata, a, proporre un «polo « 
ambientale-ecologico», di stu
di, di ncerche. Sta scoppian
do, ad esempio, dicono i suoi 
collaboraton, il dramma dei 
rifiuti industriali. «Non sappia
mo più dove metterli». La Mi
lano con l'80« di società di 
consulenza, il 30% di società 
di leasing, il 40% di società di 
factoring, è anche questo. Co
sì come è la città, secondo 1 
dati dell'assessore «verde» 
Piervito Antonimi, dove 
66mila persone soffrono di 
una povertà «conosciuta», veri 
«barboni» identificati, insom
ma. 

Chi sarà il sovrano, come 
governerà questo impasto di 
modernità e antiche contrad
dizioni? Tra le novità di Mila
no c'è Barbara Pollastrini, gio
vane segretaria della Federa
zione del Pei. Elei che paria al 
cronista di un potere elettivo 
che abbia la autorevolezza ne
cessaria nei confronti di altri 
centri di potere economici e 
non economici. Ma non ba
stano gli strumenti innovativi. 
Occorrono altre leggi,- quella 
sul regime dei suoli, quella 
sull'ambiente, quella tanto'de-
licata e utile sugli appalti. So
no, come dire, il lievito di 
un'autorità metropolitana 
«trasparente», sovrano di una 
«città più democratica e più 
giusta», dove il cittadino è più 
informato, meno solo, meno 
suddito estraniato. Sarà possi
bile? Forze, energie, ci sono. 
Una vera nforma potrebbe 
aiutarli. 

Intervento 

Aborto, ripartiamo 
dall'esperienza 

di vita delle donne 

EMMA FATTOlifiJ 

P aola Gaìotti de 
Biase ha espres
so recentemen-
te sull'Unità un 

•""""""""̂  disagio che con
divido: non basta un arroc
camento, difensivo e impo
tente, in dìlesa della 194. 
Eppure siamo costrette a 
farlo. Allora come oggi, 
matgré nous, dobbiamo di
fenderla contro proposte di 
revisione clamorosamente 
strumentali o, nel migliore 
dei casi, ingenuamente 
astratte. Il coinvolgimento 
del padre è, ovviamente, più 
che auspicabile. Ma è anco
ra più evidente, con il solo 
buon senso, che in caso di 
contrasto insanabile cort la 
donna, perché solo in que
sto caso si pone il proble
ma, non potrà mai essere lui 
a decidere al suo posto. 

Altre proposte sono quel
le che vengono avanzate in 
alcune regioni; tese a creare 
«qualche ponte» tra le Usi e 
il volontariato cattolico, po
trebbero essere iniziative 
condivisibili nello spirito, 
ma incredibilmente compli
cate e spesso Impossibili 
nella loro applicazione con
creta 

La riflessione delle donne 
sull'aborto, indissolubil
mente legata, al suo sorge
re, ad una prima conoscen
za e coscienza delle dinami
che della propria 
seaualitàBB, oggi comin-
da a muoversi anche in altre 
due direzioni: quella del di
ritto e quella dell'eneo. L'e
quivoco di considerare l'a
borto come un diritto (che 
viene imputato a noi) è, in 
realtà, tutto interno ad una 
idea di diritto-l'unica di cui 

rnto disponiamo - ton-
e pensato su un indivi

duo neutro-maschile che 
non comprende in sé il fatto 
che I sessi sono due; «una 
inadeguatezza» che si rivela 
clamorosa nel caso dell'a
borto come In ogni inter
vento legislativo in materia 

Sulla questione eneo la 
confusione è ancora supe-r 
riore, anche tra le donne. 
Dire, per esempio, fino alla 
estenuazione che l'aborto è 
un dramma, uno scacco 
ecc. ecc., per quanto sacro
santo e verissimo, da solo 
non basta per controbattere 
la condanna morale di chi 
sostiene che comunque l'a
borto è una uccisione. Non 
si può restare sullo Stesso 
plano, quello cioè di pnncl-
pi morali assoluti, astorici e 
asessuati. La risposta sul 
piano etico che possiamo 
dare in quanto donne è solo 
quella - e non è affatto poco 
- che ci deriva da una espe
rienza di vita. Come li diritto 
cosi anche l'etica non può 
essere pensata fuori dalla 
sessuazione dei soggetti e 
fuori dalle mutazioni del 
tempo storico. 

E solo con questo senso 
della distinzione che si può 
affrontare la discussione sul
la legge, favorendo cioè la 
Crescita di un senso dì re-
sponsabilttà che è il vero e 
unico terreno dì lavoro co
mune. 

E, per scendere sul con
creto, vorrei fare una propo
sta. comesi direbbe oggi, «a 
tutto campo»: invece di ri
mettere in discussione la 
legge, perchè non ripartia
mo dalle donne, dalla loro 
concreta esperienza di 
vira? Occorre potenziare e 
favorire il lavoro comune 
delle e tra le donne dei di
versi «schieramenti». Una 
comunicazione che, nel fat
ti, in molte situazioni già esi
ste e mette in campo, prima 

delle rispettive «etiche» e 
ideologie, la loro comune 
differenza dal sesso ma' 
senile, il tallo di appartene
re, cattoliche e laiche, ad 
una comune condizione di 
sesso. 

Può sembrare una propo
sta astratta e ideologica (ap
piccicare la differenza ses
suale dappertutto, anche al 
rapporto con le cattoliche 

3uando queste danno prova 
i sentirsi più vicine al Papa 

che non ad Un'altra donna). 
Ma non è cosi. Tanti fatti lo 
confermano. Esistono espe
rienze di centri di aiuto alla 
vita in cui, proprio le suore, 
stando a contatto continuo 
con le donne, capiscono 
tutta la ambivalenza, la 
complessità che si cela die
tro la difficoltà stessa di prò-* 
vare o meno un desiderio e 
una possibilità di maternità.' 
E sono loro ben più di lllu-'' 
stri e illuminati medici ma
schi (che quasi sempre fan
no parte di questi centri) a 
chiedere appoggio e consi
gli alle psicologhe delle Usi. 

Sono proprio loro che 
danno spazio al senso della 
ragione e dell'Inconscio 
piuttosto che solo a quello 
della carità. Che capiscano, 
nell'esperienza concreta, 
che la famosa «dissuasione» 
dall'aborto non si attua a ri
dosso della decisione di 
abortire o no, ma che richie
de altri tempi di maturazio
ne e di formazione culturali 
e psicologici. 

L% unico modo per 
' riaprire la di

scussione sulla 
attuazione prati-

**"•*** ca della legge è 
quella di sottrarla al terreno 
dei principi - perchésu que
sti non c'è mediazione ri
spettosa delle differenze -
per ridarla invece a quello 
dell'esperienza femminile. 
Non a caso l'incontro tueUe**- > 
rino tra il cinismo laicisti), 
(socialista) e il fanatismo In
fra l i s t e (Comunione e i i i . , 
bereaione) si sposa sul ter» : 
reno dei grandi valori. 

Dobbiamo invece chiede
re alle cattoliche di coniuga
re Ai quanta donne e con 
tutta schiettezza, il loro di-' 
scorso etico con la lorfcy 
concreta esperienza sessua^ 
le di donne. E allora cosa e l i 
dicono della prevenzione e , , 
del contraccettivi, dei loro ' 
desideri e bisogni e di ciò 
che In proposito continua a 
predicate la Chiesa? Perche 
la cultura cattolica negli an
ni dello scontro referenda
rio, e negli stessi termini an
cora oggi, ha sempre sem-
Eliticato all'estremo ridenti- i 

itdell'.art>ortista.?Opove- { 
ra e sola, una misera creatu- * t 
ra disperata, residuato belrK. | 
co delta 1S0 o dall'altra par- : ' 
te una edonista, individuali-,. f 
sta, rosa da un egoismo che* I 
non si placa? Perché non fa' ! g 
Siota mai sulla sessualità e ' 
sull'aborto di una donna j 
«normale»? Proprio perchè ;1 
le donne cattoliche non 11 
hanno mai parlato in quanto ̂  g 
donne, perché noi, femmi-, ' 
niste e laiche, non le abbia- ì § 
mo mai sollecitate ad espri- : ì 
mere, come si diceva allora, « 3 
•il loro vissuto.. Solo le don- ! 
ne possono spingere là* rj 
chiesa dei maschi «ad>utìllz- ; | 
zare l'enorme materiale di | 
esperienza umana raccolto ! 
nei confessionali» piuttosto ™ 
che arrabattarsi per repri
mere, confutare o anche 
mediare, ma sempre e solo 
sul terreno dei grandi nrlnci- l 

pi astratti, fuori dal tempo e I 
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BBI Dal discorso del senato
re democristiano Vitalone, 
pronunciato durante la di
scussione sulla legge contro la 
violenza sessuale, abbiamo 
appreso che esistono «Intera
zioni tra rapporti sessuali pre
còci, specie di tipo omoses
suale, e prostituzione in età 
matura». Come si vede il ra
gionamento i forte soprattut
to per la «specie» Nello stesso 
discorso, a proposito della 
procedibilità d'ufficio anche 
nei casi in cui la violenza ses
suale si verifica In famiglia, VI-
talone ammonisce che si «vor
rebbe confiscare la libertà di 
soffnre» alla donna violentata 
Viva la libertà E che si voleva 
stroncare -la speranza di rista
bilire un'apprezzabile norma
lità nei rapporti coniugali e 
salvare l'unità della famiglia». 
Queir-apprezzabile, è un mo
numento Comunque, viva la 
famiglia. Eppure lo stesso se
natore aveva cominciato il 
suo discorso dicendo che bi
sognava rinunciare «alla bieca 
abitudine di discutere per slo

gan, approssimazioni e luoghi 
comuni». Come si vede questa 
•bieca abitudine» è dura a mo-

Una bella notizia dalla Sici
lia taciuta da tUttij giornali ita
liani, compresa l'Unità. La no
tizia l'ho letta sul «Giornale di 
Sicilia». A Polizzi, un comune 
montano bellissimo, nelle Ma-
donie, in provincia di Paler
mo, il mese scorso fu denun
ciata una violenza sessuale 
contro una quindicenne ad 
opera di otto giovanotti fra i 
quali II fidanzato della ragaz
za. Tutti sono stati arrestati. Il 
sindaco comunista, France
sco Caruso, e la giunta (Pei-
Psi-Pn) convocano II consi
glio comunale e la popolazio
ne e viene votato un ordine 
del giorno in cui si dice: «Sen
za alcuna retorica condannia
mo la violenza su Assunta, la 
respingiamo dalla nostra co
scienza civile, offende la di
gnità di ogni uomo e di ogni 

TERRA DI TUTTI 
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La bieca cibitudine 
del de Vitalone 

donna». Ebbene questo ordi
ne del giorno è stato applaudi
to dai geniton degli arrestati 
presenti nell'aula consiliare al 
momento della votazione. Lo 
ha sottoscritto anche l'asses
sore socialista Salvatore Sca
la, padre di Antonio, 21 anni, 
in carcere perché Imputato 
con gli altri sette violentatori 
Grazie compagno Scola. Col 
tuo gesto hai riscattato quei 
consiglieri socialisti di Mazza
rino che firmarono un manife
sto ignobile in occasione del
la violenza subita da Pina Sira
cusa. L'amministrazione co
munale ha aperto un grande 
dibattito che ha rivelato la ma
turità civile di questo antico 

comune che partecipò con un 
grande moto alla nvolta sici
liana antiborbomca e autono
mista del 1820 e alla lotta de
gli anni 1940-50 per la terra e 
la libertà 

Mi è stato segnalato un lat
to mostruoso. Il canale «Italia 
7» manda in onda una trasmis
sione chiamata «Colpo grosso 
- Sexy game al Casinò», con
dotta da un certo Umberto 
Smalla. Ho visto di che si trat
ta uno spettacolo miserevole, 
un gioco con puntate e spo
gliarelli. In questa trasmissio

ne aveva una parte una ragaz
za, Nadia Picciurro, di 19 an
ni, che faceva la valletta al 
presentatore, mostrandosi in 
topless, Lo spettacolo si apri
va con l'apparizione di questa 
giovane che era arrivata alla tv 
vincendo II concorso «seno 
fantastico» svoltosi in una di
scoteca romagnola. Nadia 
Picciurro la notte tra il 10 e 
l'I 1 giugno è morta in un inci
dente stradale. Ma «Italia 7» 
ha continuato ad usare la sua 
immagine in apertura di «Col
po Grosso» sino al 30 giugno. 
La morta, sul video, appariva 
ancora seminuda e sorridente 
in uno spettacolo Indecente. 

Cosa dire di fronte a tanto ci
nismo ammantato di «omag
gio alla bellezza di Nadia»? 
Non ci sono parole adatte. 

A proposito del mio corsivo 
su Elena Settembrina, apparso 
la settimana scorsa, l'avvoca
to Gian Paolo Vincenti ha 
scritto una lunga lettera all'U
nità per fare alcune precisa
zioni giuridiche. E cioè: Oche 
non c'è ancora una sentenza 
per attribuire la maternità ad 
Etera; 2) che la Cassazione 
nei giorni scorsi, accogliendo 
il ricorso dello stesso avvoca
to, ha rlnv'ato alla Corte d'ap
pello di Reggio Calabria il giu
dizio per decidere, con gli ac
certamenti richiesti, se il baro
ne Nesci è il padre della si
gnora Settembrina. Bene, lo 
però non ho sollevato una 
questione giuridica ma mora
le e di costume. In questi punti 
l'avvocato dice: 1) che a rivol
gersi a me è stato il marito di 

Elena senza il consenso della 
stessa: ne prendo atto; 2) «è' 
alquanto arbitrario definire' 
stupro quello perpetrato dar 
Barone nei confronti della sìa 
gnora Petronilla» anche per-: 
che la stessa venne «tenuta ir» 
casa Nesci con onore». Ed è* 
•censurabile» che io abbia im 
vitato Elena o chicchessia «a, 
non avvalersi della facoltà eh» 
la legge gli attribuisce». Cioè-
se la Corte d'appello di Reg
gio decìdesse che Elena Set-, 
tembrlna è figlia del barone 
Nesci (che prelevò la madre. 
della stessa a 16 anni dalla ca
sa colonica dove viveva, non 
per stuprarla ma per carezzar-, 
la e fargli fare una fistia, ab-, 
Dindonandola e dicendo che, 
era morta) è bene che la si-' 
gnora assuma il nome del pa
dre. Se cosi vuole la signora lo 
faccia. Ma nessuno può impe
dirmi di dire che il barone fu 
un ignobile personaggio e che' 
chiamarsi Elena Settembrina è* 
mille volte meglio che chla* 
marsi Elena Nesci. Caro avvo
cato, a ciascuno il suo. 
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